
F U pagina 8 

I nuovi 
sindaci 

Politica l.unc'ii 
21 si ugno 1993 

Il segretario della Quercia molto soddisfatto del voto 
«È il crollo del vecchio sistema politico » 
Dura a replica a chi ha parlato di vittoria «targata Fiat» 
a Torino: «Questa frase la trovo socialfascista» 

Occhetto: «Trionfa la sinistra» 
«La Lega ferma nelle sue roccafortì. Straordinario il Sud» 
A caldo, dopo i primissimi exit poli. Achille Occhet
to dice: «È un trionfo della sinistra. Sono i progressi
sti a raccogliere il crollo del vecchio sistema politi
co, non la Lega. Bossi si ferma nel Lombardo Vene
to». Conciliante con la Rete e Rifondazione: «Biso
gna cercare nuove strategie unitarie». La sconfitta di 
Milano: «Gravissima». E a chi gli chiede se la vittoria 
di Torino è targata Fiat: «È una frase socialfascista». 

VITTORIO RAOONE 

• 1 ROMA. Alle 22.40 Achille 
Occhetto è giù in sala stampa, 
a Botteghe Oscure. Sorriden
do, saluta il drappello dei gior
nalisti, e scherza: «Fate presto, 
mi aspettano in tv». Segretario, 
se l'aspettava un risultato cosi? 
«Me lo aspettavo - dice -, ed è 
di gran lunga superiore a quel
lo di due settimane fa». Poi Oc
chetto si siede, ha già in mente 
la considerazione politica che 
gli preme, che ripeterà poi nel 
corso della serata. «Dunque -
esordisce - vorrei darvi v un 
consiglio per i titoli dei giorna
li. Dovessi farli io, sarebbero ti
toli capovolti rispetto a quelli 
che avete fatto all'indomani 
del primo turno. Il 7 giugno si 
scrisse: "Bossi trionfa, il Pds tie
ne, va bene la sinistra". Doma
ni dovreste scrivere: "Trionfa

no i sindaci candidati dal Pds e 
dai progressisti. Bossi vince in 
una citta sola, Milano"». 

I primi exit-poli dicono che i 
candidati della sinistra espres
si o sostenuti dalla Quercia so
no in testa. In qualche caso -
come per Galeazzi ad Ancona 
- surclassano e affondano l'av
versario. E come avrà modo di 
far osservare Valter Veltroni 
durante lo speciale del Tg2, 
«fatta eccezione per Milano, la 
sinistra dilaga». Ma una delle 
novità che più colpiscono il se
gretario del pds è il voto meri
dionale. Non solo Catania, col 
testa a testa fra Bianco e Fava, 
ma Agrigento, dove il candida
to della lista di sinistra, Giusep
pe Amone, stacca di 15 punti 
l'ex repubblicano Calogero 
Sodano, capo d'una civica e 

sostenuto da buona parte del
la De. «Il voto di oggi - prose
gue perciò Occhetto - è la di
mostrazione che il crollo del 
vecchio sistema politico, in 
gran parte del Nord, in tutto il 
Centro e in parte del Sud, viene 
raccolto dalla sinistra. Cosi l'al-
fermazione generale secondo 
cui il crollo del sistema e rac
colto solo dalla Lega subisce 
un colpo di grandissima porta
ta. La Lega lombarda raccoglie 
questo crollo soltanto in parte 
del Lombardo-veneto». 

Resta, naturalmente, quel
l'ombra del risultato di Milano. 
E Occhetto non si esime dal 
commentarlo. Solo, rifiuta di 
rispondere, anche un po' infa
stidito, a chi gli chiede se, po
tendo rifare tutto, sosterrebbe 
nuovamente Dalla Chiesa. Per 
il resto, definisce «gravissima» 
la vittoria del Carroccio sotto il 
duomo. «Negli ultimi giorni -
ricorda - abbiamo fatto di tutto 
per respingere gli attacchi an
che incivili che sono stati con
dotti contro Dalla Chiesa. Os
servo che Dalla Chiesa ha otte
nuto un consolidamento note
vole di posizioni, il che vuol di
re che una parte della coscien
za democratica della città, che 
si era mostrata refrattaria e s'è- Achille Occhetto 

«Abbiamo noi il coltello dalla parte del manico» 
Attacchi al Pds, a Scalfaro e Ciampi. «A Milano sì alle privatizzazioni» 

Bossi euforico landa sfide al governo 
«La strada verso Roma è spalancata» 
«Ora abbiamo il coltello dalla parte del manico». 
Bossi saluta la vittoria di Milano e punta alla conqui
sta del Governo. «La parabola della sinistra è con
clusa, Formentini è il sindaco che cambierà la base 
sociale del Paese. La gente ha licenziato lo statali
smo assistenzialista». Per Bossi «il nuovo si affermerà 
attraverso le privatizzazioni». Frecciate a Occhetto: 
«Non aveva capito che avremmo spazzato via la De». 

CARLO BRAMBILLA 

••MILANO. Umberto Bossi 
spende subito la vittoria di Mi
lano in chiave nazionale e 
punta diritto al Palazzo del Go
verno: «Ora la strada e spalan
cata, l'Italia si aprirà come le 
acque del Mar Rosso, lo statali
smo ha chiuso in tutto il Pae
se». L È il sogno-programma 
confidato a pochi inlimi prima 
di gettarsi nella mischia incre
dibile di fotografi, telecamere e 
giornalisti stipati nello scanti
nato della sede della Lega in 
via Arbe dopo una veloce cena 
in pizzeria consumata al fian
co di Formentini. Mollata la 
cravatta rossa su un tavolo, ac
cesa l'ennesima sigaretta Bossi 
accoglie i primi dati del ballot

taggio in un uragano di ap
plausi e poi comincia subito a 
parlare del significato della vit
toria. 

«Formentini • esordisce • 
non sarà un sindaco col cap
pello in mano, non aspetterà i 
soldi da Roma, ma li troverà 
qui e contribuirà non sólo al ri
lancio della città ma di tutta 
l'economia italiana». Le priva
tizzazioni, «sia chiaro che non 
pensiamo • dirà Bossi - di ven
dere alle grandi famiglie», delle 
società e aziende comunali, 
dovrebbero essere l'elemento 
scardinante di tutto il «vecchio 
impianto». Quindi va all'attac
co del nuovo avversario: «La si
nistra ha concluso la sua para

bola e ora si accorgerà che noi 
cambieremo anche la sua ba
se sociale proprio partendo da 
Milano». Poi lancia frecciate al 
segretario della Quercia: «Oc
chetto non aveva capito • spie
ga - che la Lega sarebbe stata il 
nuovo centro, la forza che ha 
licenziato la De, e infatti prima 
ci appoggiava a Varese, ades
so se n'e accorto e ci spara 
contro». 

Questo cambio di rotta del 
Pds Bossi lo spiega cosi: «Han
no vissuto la grande illusione 
di impossessarsi del Paese ma 
restano l'altra (accia del regi
me, in questo contesto Milano 
non avrebbe mai potuto sce
gliere Nando Dalla Chiesa». I 
ragionamenti sono frammen
tati ma il filo conduttore resta 
sempre quello: «Ora che ab
biamo vinto a Milano, ò la Le
ga ad avere il coltello dalla 
parte del manico». Il riferimen
to è alle prossime elezioni poli
tiche: «Ora potremo condizio
nare • aggiunge - la compagnia 
di viaggi Ciampi & Scalfaro che 
ha preparato un traghetto ma 
non per portare il Paese verso 
il nuovo ma per farlo approda
re su una sponda identica a 
quella di partenza». 

Metafore, battute, impres
sioni tutto ormai si mescola 
sotto il fuoco di fila delle do
mande. Ma Bossi ha ormai 
scelto il «vestito politico» e cosi 
non molla la presa anche a ri
schio di continuare a ripetersi. 
Il chiodo fisso sono le privatiz
zazioni: «La vittoria della Lega -
insiste - provoca un cambia
mento della base sociale a Mi
lano: attraverso le public com
pany molti lavoratori divente
ranno azionisti delle imprese 
di cui sono dipendenti. È chia
ro Formentini e un sindaco 
che cambia la base sociale del 
Paese e con questo inizia il fu
nerale dell'assistenzialismo 
che la sinistra ha tentato di di
fendere fino all'ultima barrica
ta». 

Poi via ad analizzare i conte' 
nuli della campagna elettora
le: «La Lega ha vinto senza te
levisioni, senza giornali, ha 
vinto sola contro tutti perchò 
c'era la necessità di andare 
verso un sistema politico che 
sceglie la libertà». Sui toni duri, 
sugli insulti a Nando Dalla 
Chiesa, su quel «delinquenti» 
riferito ai magistrati di Torino 
ora toma con parole più diste
se. Cerca di spiegare che tutto 

fa parte del gioco. «Dalla Chie
sa, giuro, credo che sia un bra
vo ragazzo ma e un gattino da 
salotto e a Milano non è- pia
ciuto, perche! qui non conta la 
forma ina la sostanza». Venen
do a Tonno Bossi ha ancora 
un gesto di stizza: «Lì ò stato 
consumato un broglio vergo
gnoso. Comunque, quanto alle 
mie intemperanze devo dire -
aggiunge - che un segretario di 
partilo dovrebbe essere una 
mezz'ala di regia ma certe vol
te, pur contro la mia volontà, 
devo tornare a fare il centra
vanti di sfondamento. Ad 
esempio se il gruppo dingente 
della Lega di Tonno avesse cri
ticato il 'Par non sarei interve
nuto io e quando .sei in area di 
rigore deve anche dare gomi
tate». 

Insomma. Bossi imputa la 
sconfitta di Tonno a un gruppo 
dirigente della Lega troppo 
«moscio». Non ò difficile preve
dere che deciderà molti cam
biamenti nel vertice piemonte
se della Lega. Passando al «de
linquenti ai magistrati», il lea
der del Carroccio spiega l'inci
dente come un vero e proprio 
«furto televisivo». «Parlando di 
Tonno non mi ero accorto che 

ra un po' nievsa ai margini, si e 
mobilitala. Purtroppo, in ritar
do». 

Occhiello ò restio, invece, ad 
addentrarsi in polemiche roz
ze su quelle competizioni -
Tonno, Catania - in cui i can
didati esprimevano anime di
verse del Irontc progressista 
«Questo tipo di scontro - dice 
- mi interessa molto meno, 
perchè il vero scontro politico, 
lo scontro politico fondamen
tale, ò contro il vecchio siste
ma politico, ed 6 contro la Le
ga di Bossi, che rappresenta la 
nuova destra». Verso la Rete e 
verso Ri fondazione ha parole 
concilianti: «Penso che sia utile 
- propone - che troviamo del
le strategie unitarie per vincere 
insieme. Ad Agrigento, dove 
Orlando si ò fortemente impe
gnato con noi, abbiamo vinto 
insieme - dice -, a Milano ab
biamo perso insieme». 

L'appello riguarda soprat
tutto Torino, dove i primi com
menti, anche di Novelli, non 
hanno certo brillalo per savoir 
(aire, «Erano in campo due ri
spettabilissimi candidati della 
sinistra. Se avesse vinto Diego 
Novelli - spiega Occhetto - io 
avrei rispettato quel responso». 
E quando gli chiedono se è ve

ro che la vittoria di Castellani 
sia una vittoria targata Fiat, n-
sponde secco: «Questa frase la 
trovo un po' socialfascista». 

C'ò ancora qualche secon
do per altre osservazioni sul 
voto. Il segretario del Pds toma 
sui «dati splenaidi che comin
ciano ad arrivare dal meridio
ne», e npete ancora che la Le
ga «viene contenuta anche nei 
primi punti di espansione co
me Mantova e Novara. Insom
ma - conclude - Bossi sarà im
portantissimo per Milano. Ma 
si ferma a Milano». 

Occhetto si trasferisce negli 
studi del Tg3, per partecipare 
allo Speciale della rete di Cur-
zi. Franco Bassanini. della se
greteria, aggiunge un com
mento sulla sconfitta di Mila
no. Fra tutte le città, ò certa
mente quella su cui la sinistra 
dovrà nflettere (e lavorare) 
moltissimo, «Milano - dice 
Bassanini - è in una situazione 
di eccezionale difficoltà. La 
sconfitta non va addebitata in
nanzitutto e soprattutto a Dalla 
Chiesa.' La vera difficolta è che 
a Milano si sono concentrati 
tre problemi: che è il cuore 
della Lega, che e stata l'epi
centro di tangentopoli e che 

' ha visto al governo una sinistra 
che non ha dato buona prova». 

Marco Formentini e Umberto Bossi 

c'erano telecamere puntate su 
di me, hanno preso una mia 
frase che era quasi privata e 
comunque pronunciata in un 
conlesto più complesso, ma 
non importa tutti fanno la loro 
parte strumentalizzando le 
mie parole, ma la gente va al di 
là di quello che i giornalisti so
no portati a credere. Spesso 

penso anch'io che un articolo 
possa far cambiare idea alla 
gente, ma non e cosi». 

Il resto ruota attorno ai di
scorsi già fatti e su tuttì«spunta 
sempre tema delle privatizza
zioni: «Salveremo l'Italia dallo 
sfascio cominciando a vende
re le municipalizzate di Mila
no...». 

Jervolino: è già successo nel 75 , Scudocrociato fatto fuori dalle grandi città. Mattarella lapidario: il partito ha perso 
Granelli: a Milano la parte più matura ha votato Dalla Chiesa. Bodrato: il nostro candidato a Torino c'era, noi no 

La mesta notte della De: siamo ovunque sconfitti 

Il leader della Rete 
«sposa» la linea di Libertini 
Segni: «Un risultato 
ottimo, utile per il futuro» 

Orlando deluso 
«A Torino 
ha vinto la Fiat» 
Se per Mario Segni la vittoria di Castellani a Torino 
è «un esempio per tutta l'Italia» e da seguire per la 
costruzione dei futuri schieramenti, non è cosi per 
Leoluca Orlando. Per il Leader della Rete il voto è 
la dimostrazione di «quanto sia difficile costruire 
una sinistra di governo». Libertini: «A Torino il sin
daco l'ha scelto la Fiat». Ayala: «Il Pds vince dove 
sta con Alleanza democratica». 

LUCIANA DI MAURO 

Leoluca Orlando 

• • ROMA. 
Lo choc nel
la sede della 
Rete a Roma 
e per il risul
tato di Ton
no. Leoluca 
Orlando 
aspetta con 
fiducia i dato 
degli exit 
poli, i son
daggi all'u
scita dei seg
gi, comun
que vada il 
suo movi
mento ha 
portato tre 
candidati al 
ballotaggio. 
Ma il clamo
roso sorpas
so di Castel
lani su No
velli proprio -
non se lo aspettava. «Milano 
era previsto - commenta a 
caldo - quello che mi stupi
sce è il risultato di Torino, 
mentre è straordinario la ri
monta di Caudio Fava a Ca
tania». Poi tira fuori un fo
glietto, c'è scritto nero su 
bianco le sue previsioni del
la vigilia: un sì a fianco dei 
nomi di Novelli e Amone 
(candidato di Agrigento ap
poggiato anche dalle Rete'j 
un punto interrogativo per 
Fava e un no accanto a Dal
la Chiesa. Che Novelli non 
ce l'abbia fatta «è una sor
presa - dice Orlando - ab
biamo sottovalutato il peso 
che a Torino hanno ancora i 
poteri forti, la Fiat ha impo
sto il suo candidato». Insom
ma la candidatura di Castel
lani sarebbe nata nei salotti 
buoni torinesi, «anche se -
aggiunge il leader della Rete 
- si era presentato come un 
candidato di sinistra». Per 
Orlando è la riprova che il , 
doppio turno non va bene e 
che la legge sui sindaci va 
modificata, in quanto il bal
lottaggio fovorirebbe i can
didati di centro. Novelli che 
e rimasto un candidato di 
sinstra dimostra, per Orlan
do, «quanto sia difficile una 
sinistra di governo». Una si
nistra in cui Orlando vorreb
be anche un Pds che non 
faccia scelte troppo centri-
ste. Quello di Dalla Chiesa a 
Milano è comunque per Or
lando un risultato importan
te, un 45 percento all'oppo
sizione «nonostante le ag
gressioni e il battage contra
rio». Certo Milano è oggi 
spaccata in due. Un erróre 
Orlando lo individua nella 
campagna elettorale mila
nese: «Nando - dice - è ca
duto nel tranello, non dove
va fare polemica con Bossi 
ma con Formentini». E in 
ogni caso Milano per Orlan
do è il punto di non ritorno 
della spaccatura della De: 
Ombretta Fumagalli con 
Formentini, le Adi e Rosy 

Bindi con 
Dalla Chie
sa. È un Or
lando ine
dito, paca
to e non di 
rottura 
quello che 
si presenta 
ai giornali
sti per la 
lettura del 
voto. Il suo 
silenzio du
rante la 
campagna 
elettorale 
lo spiega 
con l'aver 
voluto la
sciare la 
parola ai 
sindaci, 
senza stru-
mentalizio-
ni per la 

battaglia nazionaie. Non 
perché lei è un uomo di rot
tura e avrebbe buociuto ai 
suoi candidati? «E se io aves
si cominciato - risponde - a 
costruire per me un ruolo di 
governo...?» 

Per Lucio Libertini il sin
daco di Tonno l'ha scelto la 
Fiat. «Non abbiamo perso il 
sindaco - afferma - perché 
il sindaco l'ha sempre scelto 
la destra e la Fiat e anche in 
questa occasione Agnelli è 
sceso in campo, è montato 
sulla barca del Pds che da 
solo conta l'8 per cento». 
Nella foga Libertini dimenti
ca che Novelli è già stato 
sindaco di Torino per 10 an
ni, anche in quella occasio
ne avrebbe scelto la Fiat? 

Mario Segni vede, invece, 
nel risultato di Torino «un 
esempio per tutta l'Italia, la 
strada che porterà alla for
mazione di schieramenti a 
livello nazionale». Torino 
che torna ad essere, quindi, 
laboratorio. «Un successo 
che non mi aspettavo -spie
ga Segni riferendosi alla vit
toria di Castellani - è un n-
sultato politico straordina
rio. Dove si mette insieme il 
meglio delle forze modera
te si evitano gli estremismi 
alla Novelli o alla Dalla 
Chiesa». Una linea secondo 
Segni che potrà dare un go
verno all'Italia perché «ci si 
unisce per costruire e si evi
tano i drammi di Milano». In 
ogni caso Segi tiene a sotto
lineare che quella di oggi e 
una data storica. «Per la pri
ma volta in centinaia di co
muni i cittadini hanno eletto 
il loro sindaco; una legge e 
una battaglia che è costata 
degli anni». 

Anche il repubblicano di 
Alleanza democratica, Giu
seppe Ayala. è soddisfatto 
per la vittoria di Castellani, 
mentre definisce una «spina 
nel fianco» il risultato di Mi
lano. 

«È già successo nel 75, la De fatta fuori dalle grandi cit
tà.,.», dice Rosa Russo Jervolino, presidente dello Scudo-
crociato. Sergio Mattarella ammette: «La De ha perso».. 
Guido Bodrato: «Il nostro candidato a Torino ha dovuto 
constatare l'inesistenza del partito». Luigi Granelli: «A Mi
lano la parte più matura del partito ha votato Dalla Chie
sa». Sandro Fontana: «Insegniamo il galateo per le armi 
bianche, e intanto hanno inventatola polveredasparo...». 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. Un televisore, 
due giornalisti. Nessuna 
tensione, praticamente 
nessuna speranza. Ieri sera 
piazza del Gesù, sede della 
De, era silenziosa e semi
vuota. Il segretario, Mino 
Martinazzoli, è rimasto • a 
Brescia. Mentre cala la not
te e la Doxa fa piovere dai 
teleschermi la certezza del 
sindaco leghista a Milano e 
il dilagare della sinistra in 

tutto il resto d'Italia, a presi
diare la situazione c'è il 
presidente del partito, Rosa 
Russo Jervolino, in compa
gnia di Franco Marini. Com-

. menta con un filo d'ironia 
Marco Giudici, giornalista e 
portavoce di Martinazzoli: 
«Sai, noi in pratica siamo 
solo dei spettatori, in que
ste elezioni...». È vero: tro
vare un dici arrivato al bal

lottaggio non è facile, tro
varne uno diventato sinda
co, dopo gli exit poli della 
Doxa, è praticamente im
possibile. 

Qui dentro, però, nessu
no si aspettava di meglio. 
Nessuno pensava che la di
sfatta di due settimane fa 
potesse arrestarsi. Un ra
gazzo che lavora a piazza 
del Gesù mostra in giro la 
sua bella cravatta gialla e 
racconta con aria mesta: 
«Me la sono fatta prestare 
oggi da mio padre, per fe
steggiare la nostra grande 
vittoria». Ma c'è poco da fe
steggiare. Anzi, niente. Pro
va a consolarsi Franco Ma
rini: «Anche noi ci siamo, 
siamo attori di questo con
fronto. Siamo al ballottag
gio in 61 comuni, la De è il 
partito che ha più candidati 

al ballottaggio». Anche per
chè, ma non lo dice, ò il 
partito che ha trovato meno 
alleati. Spera nel futuro la 
Jervolino. E per farsi corag
gio, torna al passato: «Chi 
ha un pizzico di memoria 
storica non ha dimenticato 
che la De ha già vissuto nel 
75 una situazione di esclu
sione dai grandi comuni. 
Anche allora qualcuno par
lò di "una morte annuncia
ta", ma soltanto pochi mesi 
dopo le elezioni politiche 
del 7 6 rovesciarono la ten
denza». Il presidente della 
De definisce Bossi «assurdo 
e comico», ma poi ricono
sce: «Dovremo fare una ri
flessione come partito». 
Secco e netto il riconosci
mento della sconfitta da 
parte di Sergio Mattarella, 
direttore del Popolo: «La De 

ha perduto queste elezio
ni». 

E gli altri dici, in giro per 
l'Italia, cosa dicono7 Guido 
Bodrato, uno dei leader 
della sinistra del partito, è 
nella sua casa vicino Ton
no. Da quelle parti, il candi
dato del Biancofiore, Gio
vanni Zanetti, non è stato 
neanche sfiorato dalla pos
sibilità di entrare in ballot
taggio. «Alla De farà bene 
un po' di purgatorio», ha 
commentato amaro. Repli
ca Bodrato: «Zanetti ha solo 
constatato l'inesistenza del 
partito, ha dovuto farsi 
campagna elettorale da so
lo». E tra Castellani e Novel
li, come si sono comportati 
gli amici torinesi? «lo vedo 
solo che la De sta a guarda
re - ricorda Bodrato - . Poi 
non so cosa faccia ogni «in

goio elettore democristia
no». 

C'è amarezza nella voce 
di Luigi Granelli, vicepresi
dente del Senato, altro 
esponente storico della si
nistra di piazza del Gesù. 
Nella sua città, Milano, la 
campagna tra Dalla Chiesa • 
e Formentini ò stata accesa, 
a tratti dura. La De, dopo la 
magra figura rimediata dal 
suo candidato Piero Basset
ti, ha dato indicazione di 
scheda bianca. Ma spiega 
Granelli: «Senza ostentazio
ne e senza propaganda, 
credo che la parte più ma
tura del partito abbia alla fi
ne votato per dalla Chiesa». 

Rosy Bindi, passionarla 
del rinnovamento democri
stiano, ascolta i primi dati 
provenienti dal capoluogo 
lombardo, che confermano 

l'annunciata vittoria leghi
sta, e commenta: «Sono 
molto preoccupata per Mi
lano». Poi, davanti ai risulta
ti generali, aggiunge: «C'è 
un sistema che sta passan
do sotto il giudizio dei citta
dini e non solo dei magi
strati». Sandro Fontana, ex 
ministro ed ex direttore del 
Popolo, è nella sua Brescia, 
città circondata dall'avan
zata leghista di quelle parti. 
Allora, cosa dice della De? 
«Dico che se non si capisce 
quello che sta succedendo, 
e non si è assolutamente 
capito, noi rischiamo di fa
re la nostra costituente un 
po' come quando si inse
gnavano le regole della ca
valleria per le battaglie con 
l'arma bianca, e intanto 
avevano inventato la polve
re da sparo...» 
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